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AD ALTA VOCE

L SORRISO più smagliante 
della lirica, sincero e gene-
roso su un bellissimo viso 
mediterraneo. Eleonora Bu-

ratto, 39 anni, che domani inaugura la 
stagione dell’Arena di Verona con l’Ai-
da diretta da Riccardo Muti, illumina 
lo schermo di Skype, perfetta nel suo 
abito rosso Valentino taglio Halston 
che si abbina al colore dei gerani sul 
terrazzo dell’appartamento di Paratico 
(ci mostra la vista incantevole sulla 
sponda bresciana del Lago d’Iseo), do-
ve lei, mantovana, vive con il suo com-
pagno. In dieci anni ha avuto il massi-
mo, ricercata dai grandi maestri come 
Mehta e dagli eretici geniali come Cur-
rentzis e Michieletto, ospite dei più 
prestigiosi teatri del mondo, dal Me-
tropolitan al Covent Garden e alla Sca-
la, impegnata in un repertorio che spa-
zia da Mozart a Rossini, Donizetti, 
Verdi e Puccini. Al Met tornerà nel 2022 
con una «impegnativa Butterfly», dopo 
mesi frenetici in cui i teatri stanno ri-
prendendo fiato: l’1 e 2 luglio sarà a 
Valencia per il Requiem di Verdi, ad 
agosto al Rossini Opera Festival di Pe-
saro per Moïse et Pharaon, a fine gen-
naio con Pappano a Santa Cecilia per 
la Messa di Gloria di Rossini (che pre-
vede anche un’incisione). 

«Sono immersa nello studio, mi go-
do due giorni di relax prima dell’Arena, 
dove l’anno scorso ho fatto ben tre con-
certi, dopo il debutto nel 2018 con Car-
men e Turandot. Il 2021 è ripartito 
alla grande: ho iniziato col Così fan 
tutte in streaming dalla Scala, poi da 
Torino; cinque recite di Otello a Barcel-
lona, con il pubblico, un’esperienza 
bellissima dopo un anno di recite nei 
teatri vuoti; a luglio farò una Turandot 
a Monaco e a settembre un Falstaff a 
Vienna».
Lei si è trovata in una delle località 
più colpite dal Covid a livello mon-
diale; all’inizio della pandemia la 
provincia di Brescia era la seconda 
in Italia.

«Qui c’è stata tanta, tanta tristezza. 

DAI METALLARI
ALLA LIRICA
DEVO TUTTO 
A PAVAROTTI 
CON AIDA DIRETTA DA MUTI, ELEONORA BURATTO INAUGURA DOMANI  
LA STAGIONE DELL’ARENA DI VERONA. «IN QUESTO ANNO HA DISERTATO 
ANCHE I SOCIAL. I SELFIE SORRIDENTI MI SEMBRAVANO IRRISPETTOSI»

Durante il primo lockdown il tempo era 
scandito dal suono delle sirene. Per 
fortuna ero col mio compagno, deter-
minata a sfruttare l’occasione che si 
era inaspettatamente creata per stare 

insieme: normalmente sto in casa due 
mesi l’anno. Ci sono stati momenti di 
depressione e angoscia quando un no-
stro vicino di casa ha perso la mamma 
e poi si è ammalato anche lui. Ansia, 
paura, panico. Somatizzavo ogni sinto-
mo, tremavo per un banale mal di gola».
Dev’essere stato emozionante can-
tare il Requiem di Donizetti per le 
vittime al cimitero di Bergamo, da-
vanti al presidente della Repubbli-
ca Mattarella.

«Eravamo lì già dal giorno prima, 
per le prove. Ci siamo paralizzati – mi 
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di Giuseppe Videtti

SPETTACOLI

«A QUINDICI ANNI 
ERO ANCORA 
POSSEDUTA 

DAL ROCK  
DI AEROSMITH, 
GUNS N’ROSES  

E METALLICA»
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vien da piangere ancora adesso – pen-
sando a tutti quei morti e a quanto do-
lore hanno dovuto sopportare i malati 
e i loro congiunti. Il custode ci raccon-
tava con le lacrime agli occhi di corpi 
che arrivavano in sacchi neri, pazienti 
morti in totale solitudine. Ho perso mia 
mamma, improvvisamente, nel genna-
io 2019, prima del Covid, mentre ero a 
Madrid per l’Idomeneo. Non sono riu-
scita a rivederla viva, un aneurisma ce 
l’ha portata via, ma già assistere al 
funerale mi ha permesso di iniziare a 
elaborare il lutto. A Bergamo ho prova-
to tanta compassione per le persone 
che non hanno potuto dare l’estremo 
saluto ai loro cari».
Delle molte cancellazioni, qual è 
stata la più dolorosa?

«Rusalka di Dvorák ad Amsterdam, 
un’opera che si rappresenta raramen-
te. È un’occasione della mia carriera 
che ormai ho perso. L’hanno ripro-
grammata e io purtroppo sono impe-
gnata altrove. È difficilissima (libretto 
in ceco), avevo iniziato a studiarla, ma 
quando è scoppiata la pandemia ho 
avuto una sorta di paralisi creativa; era 
difficile impegnarsi sapendo che diffi-
cilmente sarei andata in scena, mi 

mancavano le motivazioni. Alcuni di 
noi sono rimasti attivi sui social, io non 
ce l’ho fatta. Non riuscivo a scattarmi 
selfie che mi mostravano sorridente e 
serena, mi sembrava un gesto irrispet-
toso nei confronti delle vittime». 
Come e quando è nato il suo amore 
per la lirica?

«In casa nessuno ha mai studiato 
musica, tutto è partito da me. Volevo 
cantare. Da piccola non pensavo all’o-
pera, sono cresciuta con il pop e il rock. 
È stata un’intuizione del direttore del-
la Corale Giuseppe Verdi di Ostiglia, 
che mi impartiva lezioni di solfeggio e 
pianoforte. Disse: devi iscriverti al con-
servatorio. A quindici anni ero ancora 
posseduta dal rock di Aerosmith, Me-

tallica e Guns N’Roses, facevo la can-
tante in un gruppo. Forse il fatto di aver 
capito che in quel campo non sarei mai 
stata all’altezza di Aretha Franklin, 
Mina o Whitney Houston mi ha indotto 
a cambiare aria. Volevo essere famosa, 
non una qualunque!».
Un cantante d’opera non finisce mai 
di studiare.

«Ci sono tante dinamiche che il can-
tante pop non deve affrontare, come la 
crescita e la maturazione vocale. Io, ad 
esempio, sono nata con una voce da 
lirico leggero con grandi possibilità di 
evolvermi – a patto che avessi studiato, 
altrimenti mi sarei fermata alla Nori-
na. Pensavo a Mirella Freni, Renata 
Tebaldi, Leyla Gencer e Montserrat 
Caballé. La Callas? Sì, ma lei è in una 
nicchia, inimitabile, inarrivabile. Un’i-
cona, puro ascolto». 
Ha studiato a lungo con Pavarotti. 
Che ricordi ha di quegli incontri?

«Luciano fece scattare il clic: lascio 
il pop e mi do alla lirica. Se il maestro 
crede in me devo crederci anche io. 
Feci la prima audizione nel dicembre 
2003, quando ero ancora al conserva-
torio e lui cercava voci per l’Accademia 
che aveva fondato a Modena. Portai 
Batti, batti, o bel Masetto, dal Don Gio-
vanni di Mozart, e O mio babbino caro, 
dal Gianni Schicchi di Puccini. Ero 
ancora ignorante, e anche sfacciata. 
Alla fine, mi disse (lo imita, ndr): “Bra-
va Ciccia, lo conosci il finale del primo 
atto di Bohème”? E io, bugiarda: “Sì 
certo!”. Da dietro le quinte, il mio ma-
estro, Gabriele Monici, attaccò la pri-
ma nota, e io mi buttai. Il giorno dopo 
mi chiamò la segretaria dell’Accade-
mia: Eleonora sei seduta? Il maestro ti 
vuole a lezione da domani (scoppia in 
una risata liberatoria). Sono rimasta 
con lui fino alla fine, nel 2007; feci l’ul-
tima lezione a luglio, nella sua casa di 
Pesaro, prima di fare Musetta in 
Bohème a Spoleto. Non si è mai tirato 
indietro, continuava a insegnare men-
tre faceva la chemioterapia. La lezione 
più grande? La passione per la musica 
che continuava a coltivare attraverso 
i suoi allievi; forza e grande generosi-
tà, perché non ci ha mai fatto pagare 
una lezione».
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Domani, sabato 19 giugno con replica 
il 22, in occasione del 150° 

anniversario dell’Aida di Giuseppe 
Verdi, Riccardo Muti apre la stagione 
dell’Arena di Verona per dirigere uno 
spettacolo in forma di concerto con 

Eleonora Buratto (Aida), Azer Zada 
(Radamès) e Anita Rachvelishvili 

(Amneris). Il 25 giugno (e in replica il 2 
e 22 luglio) un nuovo allestimento della 

Fondazione Arena di Verona, una 
serata per due melodrammi: Cavalleria 
Rusticana e Pagliacci. Sul podio Marco 

Armiliato.Il 26 giugno, con repliche 
fino a settembre, torna Aida in una 
nuova produzione dell’Arena con la 

direzione affidata a Diego Matheuz e a 
Daniel Oren. Per il programma 

completo della stagione e l’acquisto 
dei biglietti: www.arena.it

UN’ESTATE ALL’OPERA

«LUCIANO  
NON SI È MAI 

TIRATO INDIETRO, 
CONTINUAVA  
A INSEGNARE 

ANCHE DURANTE 
LA CHEMIO»

Al centro, 
Eleonora Buratto 

è Fiordiligi in Così 
fan tutte al Teatro 

Regio di Torino
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